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/ / caso Italsider ripropone la riforma delle partecipazioni statali 
Una volta — e fino a non molto tempo 

fa — la forza economica di un paese ve­
niva valutata a milioni di tonnellate di ac­
ciaio. Alla caduta del fascismo, risultava, 
dati alla mano, che l'Italia non era andata 
molto al di là del 1928'29 (due milioni 
di tonnellate di acciaio all'anno): nono­
stante tutte le chiacchiere di quel venten­
nio, il nostro restava un paese novero e 
relativamente arretrato. Ma nell'immediato 
dopoguerra — e nell'atmosfera generale 
che caratterizzò, in vario modo, quegli anni 
di ripresa democratica — la situazione co­
minciò a cambiare: grazie al « piano Sini-
gaglia » e grazie all'industria di Stato. 
(C'è stato un periodo in cui, senza l'in­
tervento dell'industria pubblica, sarebbe 
stato impossibile sviluppare settori stra­
tegici della nostra economia: e anche que­
sto va ricordato, oggi, a quanti non sanno 
fare altro die esaltare il « libero giuoco » 
del mercato e dell'iniziativa privata). La 
produzione italiana di acciaio greggio au­
mentò di anno in anno: ed oggi è. all'in-
circa, sui tredici milioni di tonnellate. E 
anche questi livelli di produzione di ac­
ciaio ci fanno essere fra i paesi più indu­
strializzati del mondo. 

Certo, oggi non è più come una volta. 
Sono forse altri gli indicatori principali 
del grado di sviluupo economico di un 
paese. E tuttavia questo non vuol dire 
che si possa essere o restare un grande 
paese industriale senza una forte e moder­
na industria siderurgica. Perciò ci preoc­
cupano gli avvenimenti di questi giorni 
dcll'ltalsider: quando si arriva al punto 
di non poter pagare stipendi e salari, allora 
veramente non possono essere sottovalu­
tati, da nessuno, i pericoli che oggi gra­
vano sull'avvenire dell'industria siderur­
gica nazionale, e sul lavoro di decine di 
migliaia di operai, di tecnici, di impiegati, 
di ingegneri, di dirigenti industriali. Il no­
stro pensiero va, innanzi tutto, in questi 
giorni, alla classe operaia dell'Italsider: 
una classe operaia forte e combattiva, di 
grandi tradizioni democratiche, che rico­
struì, nell'immediato dopoguerra, gli sta­
bilimenti distmtti dai tedeschi, che in tutti 
questi anni ha lotWo nell'interesse del 

Come spendere bene 
i seimila miliardi 
per la siderurgia 

paese, la classe operaia di cui faceva 
pa^te Guido Rossa, 

La crisi che investe la siderurgia è 
oggettiva, ed è di carattere mondiale. Non 
ne sottovalutiamo le cause profonde di 
varia natura. Sarebbe sciocco pensare, per­
ciò, che tutto sia da addebitare alle re­
sponsabilità dei governi o delle Partecipa­
zioni statali. E tuttavia queste responsa­
bilità esistono, e sono pesanti. L'industria 
pubblica non vive più, da anni, come al 
tempo del « piano Sinigaglia »: anzi, essa 
è diventata VÌI anello fondamentale del 
sistema di potere della DC, e ciò avvilisce 
e mortifica capacità tecniche e manageriali 
delle singole aziende e dei setlori indu­
striali più importanti. La stessa gestione 
della Finsìder è sottoposta a molte criti­
che che ci sembrano pienamente giustifi­
cate: a tal punto che da temDO noi abbiamo 
cìiiesto l'allontanamento di Capanna dalla 
presidenza della Finsìder. Ci sono poi le 
responsabilità dei governi che hanno auto­
rizzato ristrutturazioni e installazioni di 
nuovi impianti (che pur rispondevano a 
serie esigenze di sviluppo) senza preoc-
cimarsi di dare, in tempo utile, alla Ital­
sider, i soldi necessari: i debiti si sono 
così accumulati in modo spaventoso, ed 
oggi H peso degli interessi passivi sfiora 
il 20l'r del fatturato, dando luogo a una 
sitìiazionc che non può non chiamarsi pre­
fallimentare. 

E' del tutto evidente la necessità di un 
intervento fhianziario massiccio, anzi (per­

ché non usare le parole giuste?) di un 
salvataggio. L'ori. De Michelis ha esposto, 
l'altro giorno, ai sindacati, un suo piano 
(che non sappiamo se sarà approvato dal 
Consiglio dei ministri). Ha assicurato che 
saranno pagati gli stipendi e i salari ai 
lavoratori: e vogliamo credere che si trat­
ti di un impegno che sarà mantenuto. L'in­
tervento previsto per il risanamento fi­
nanziai io si aggira sui 6000 miliardi. Una 
somma enorme, che si avvicina a quella 
che il governo dice di voler spendere, in 
tre anni, per la ricostruzione e lo sviluppo 
di Napoli e delle altre zone terremotate 
della Campania e della Basilicata. 

Esamineremo e giudicheremo, nel vie-
rito, in Parlamento, le proposte del go­
verno. Ma non c'è dubbio che si tratta di 
un intervento da fare. Non deve trattarsi 
però di soldi buttati dalla finestra. Certo, 
dobbiamo salvare forze produttive impor­
tanti (impianti, capacità tecniche e pro­
fessionali, U lavoro degli operai), e farle 
diventare basi per lo sviluppo del paese. 
Ma questo esige un cambiamento di certi 
dirigenti che hanno fatto il loro tempo e 
che mostrano oggi tutta la loro inadegua­
tezza; un programma per l'Italsider che 
ne migliori e specializzi la produzione, 
rinnov' e ristrutturi gli impianti in molti 
stabilimenti, organizzi meglio il lavoro, 
privilegi gli impegni nel Mezzogiorno; una 
più attiva e intraprendente azione sui mer­
cati internazionali per lo meno su alcuni 
prodotti (meno poveri in termini di tecno­

logia 9 di valore aggiunto unitario); una 
politica di risparmio energetico; ecc. Que­
ste sono le questioni delle quali abbiamo 
parlato, nelle settimane passate, con gli 
operai e i tecnici di Genova, Bagnoli, Ta­
ranto, Piombino, in preparazione della no­
stra conferenza sulle Partecipazioni sta­
tali. Nessuno può farsi illusioni. Senza 
questo, gli interventi finanziari, pur ne­
cessari, sarebbero soldi buttati in un poz-
zo senza fondo: e il tutto si risolvereb­
be in una colossale operazione di mero 
salvataggio, di tipo assistenziale, con gra­
ve danno per l'economia italiana, e so-
prattnto per il Mezzogiorno. 

L'intervento di risanamento finanziario 
va visto nel quadro di una radicale rifor­
ma del sistema delle Partecipazioni sta­
tali (senza di che ci sembra perfino im­
possibile anche soltanto parlare di pro­
grammazione), di una nuova politica in­
dustriale che affronti i problemi della 
arande industria (l'Italsider, ma anche la 
Fiat o la Montedison). di un moderno e 
democratico sistema di relazioni indu­
striali che nessuno può pensare di im­
porre a quei sindacati italiani che su que­
sto - terreno haJino avanzato e avanzavo, 
soprattutto nelle aziende siderurgiche, 
una serie di proposte interessanti. 

Faremo di tutto per far progredire, nei 
fatti, queste tre questioni. Ricostruzione 
e sviluppo del Mezzogiorno, risanamento 
della grande industria: basterebbero qnc-

• sto due cose a esigere una nuova politica 
economica, e l'adozione di un rigoroso 
sistema di compatibilità. Ma può, l'at­
tuale governo, affrontare sul serio que­
sti nodi? Ci rendiamo conto — e qui sta 
il motivo fondamentale delle nostre pre­
occupazioni — che per far avanzare la 
soluzione di questi problemi enormi oc­
correrebbe un governo forte, capace, au­
torevole. Esattamente il contrario di quel 
ooi'err.o sbrindellato, privo di idee e di 
volontà politica, e anche pasticcione, che 
abbiamo avuto di fronte, anche in questi 
giorni, alla Camera dei deputati. 

Gerardo Chiaromonte 

Si è aperta a Milano la sesta conferenza delle giovani comuniste 

Le ragazze e la fatica di far politica 
I risultati del questionario diffuso dalla FGCI - La relazione di Giusi Del Mugnaio mette a fuoco gli obiettivi 
di lotta: formazione professionale, parità, diritto a una sessualità serena, difesa della legge sull'aborto 

MILANO — A quattro anni dalla precedente (Livorno, giu­
gno '77), è iniziata ieri mattina a Milano alla sala della 
Provincia in via Corridori"! la VI Conferenza nazionale delle 
ragazze comuniste, con la relazione introduttiva della re­
sponsabile nazionale Giusi Del Mugnaio. Sono presenti oltre 
400 delegate. 

I lavori della conferenza nel pomeriggio si sono suddivisi 
In piccoli gruppi, per consentire la massima espressione 
delle varie delegazioni. Calorose accoglienze sono state 
riservate alle delegate delle organizzazioni femminili della 
gioventù comunista di Spagna e del Cile, e all'intervento 
di Maria Luisa Sangiorgio. assessore del comune di Milano. 

II dibattito riprende stamane nella stessa sede, per spo­
starsi quindi domattina al Teatro Nuovo in piazza San 
Babila, per le conclusioni del segretario nazionale della 
FGCI Marco Fumagalli e l'intervento del compagno Ales­
sandro Natta. 

Viste da qui. dalla sala del­
la Provincia di Milano, quel­
le giornate vissute al vecchio 
teatro dei Quattro Mori di Li­
vorno. dove si svolse la V 
conferenza nazionale delle ra­
gazze comuniste, appaiono 
anche più lontane di quanto 
in effetti non siano. 

In questi tre anni e mezzo 
è davvero cambiato molto nel 
panorama attorno alle ragazze 
della FGCt; diversa è la col­
locazione politica del partito, 

diverso è il « clima » genera­
le del Paese, diverso il qua­
dro internazionale; ma diver­
se sono anche la densità, la 
tenuta, la robustezza e la ric-

I chezza di un movimento fem-
j minile e femminista che allo-
i ra si manifestava anche cla-
i morosamente e che oggi, me-
j no vistosamente, ha trovato 

mille rivoli attraverso i qua­
li. tuttavia, si mantiene vivo. 

. Allora la conferenza della 
I FGCI fece rumore: si tratta­

va di sostenere una battaglia 
politica anche dentro il par­
tito per renderlo maggior­
mente permeabile a tematiche. 
proposte, punti di vista che 
si erano sviluppati al di fuo­
ri di esso ma dei quali si ri­
vendicava il valore e l'impor­
tanza nella battaglia per la 
emancipazione e la liberazio­
ne delle donne. Accorsero i 
grandi inviati a quello spetta­
colo: scrissero, spettegolaro­
no. non sempre capirono. 

Ora. a tre anni e mezzo di 
distanza, gran parte di quelle 
idee che per prime le ragazze 
comuniste agitarono a Livor­
no hanno trovato degna collo­
cazione negli atti della massi­
ma istanza del partito, vale a 
dire il congresso. 

Quella che si affaccia ai 
tendoni d'ingresso della Sala 
della Provincia non è più la 
generazione delle ragazze co­
muniste di allora, con gli abi 
ti vaporosi a fiori, ma una 
nuova generazione cresciuta 
alla battaglia politica dopo la 

grande ondata del femmini­
smo e dopo gli anni della po­
derosa spinta democratica 
della metà degli anni '70. 

Che cosa pensano queste ra­
gazze. come si sentono dentro 
la società, nei rapporti con la 
famiglia, il lavoro, il sesso. 
la FGCI ha cercato di sco­
prirlo con un questionario di­
stribuito in migliaia di copie 
in tutto il paese. 

Ne ha parlato sommaria­
mente ieri mattina Giusi del 
Mugnaio nella sua relazione: 
quella che emerge da quelle 
risposte è l'immagine di una 
ragazza consapevole della di­
scriminazione che la limita e 
la danneggia nei rapporti con 
l'altro sesso, all'interno della 
famiglia, nel lavoro, sul ter­
reno dell'istruzione scolastica 
e più in generale (espressio­
ne che ha attirato l'attenzio 
ne della stragrande maggio­
ranza delle intervistate) nel 
« giudizio della gente >. vale a 
dire in quel sistema di pre­
giudizi. di conformismi, di le-

i gami e di impedimenti che 

condiziona la libertà di mo­
vimento delle ragazze. 

Circa 1*80% delle intervista­
te non è iscritta ad alcuna 
organizzazione politica, (un 
quarto di esse perché « non 
ne ha avuto occasiono), e la 
maggioranza non ha mai par­
tecipato ad alcuna iniziativa 
contro il terrorismo. Eppure 
vi è una diffusa manifesta­
zione di disponibilità verso un 
maggiore impegno politico, e 
largamente maggioritaria è la 
convinzione dell'utilità della 
presenza di una organizza­
zione politica dei giovani, al­
la quale si chiede però di es­
sere soprattutto « più legata 
al concreto > e poi « più aper­
ta ai problemi umani e per­
sonali >. 

Sono indicazioni che la re­
lazione dj Giusi Del Mugnaio 
accoglie positivamente, spo­
stando l'attenzione della con­
ferenza sui terni della forma­
zione professionale, della bat-

i taglia per la piena afferma-
i zione della legge di parità. 

della conferma della decisio­
ne di costruire dentro la 
FGCI i coordinamenti delle 
ragazze, strumenti di ricerca 
e di intervento autonomo sui 
temi della condizione femmi­
nile. e quindi anche su quelli 
"della famiglia, della sessuali­
tà. della maternità. 

E intanto, all'avvio di una 
difficile campagna elettorale 
sul tema dell'aborto, la FGCI 
conferma l'intenzione di dare 
battaglia in difesa della leg­
ge. contro entrambi i refe­
rendum proposti. Il nemico 
principale, infatti, è il dram­
ma dell'aborto clandestino: 
un dramma già vissuto (è 
questo forse uno dei dati più 
impressionanti desunti - dal 
questionario della FGCI) da 
quasi la metà delle ragazze 
(un quarto del totale) che 
hanno dichiarato di avere già 
dovuto ricorrere ad un inter­
vento di interruzione della 
gravidanza. 

Dario Venegoni 

ROMA — Il pniiipo della 
Sinistra indipi-ndc-nte del Se­
nato, ilei «piale fanno pniie 
anche ralloliri, ha invitato 
gli elettori a rispondere 
a no » ad ambedue i refe­
rendum sulla leepe per l'a­
borto. L'annuncio è stalo da­
to ieri, a l'jbtzzn Madama. 
nel ror-o ili una cnnfcri-ii/.a 
stampa prcsirdula dal sena­
tore Anderlini. 

I motivi dell'invilo sono 
stali esposti rial senatore (ìuz-
/ini. il quale ha ricontalo 
che il referendum propo-to 
dai radicali chiede l'abroga­
zione di tutte le norme ten­
denti a n deprivaii/zare » il 
fenomeno dell'aborto, pun­

tando a una totale liberaliz­
zazione che. di fatto, lo ri­
conduce in un ambilo asso­
lutamente individualistico, 
mentre quello proposto dal 
« Movimento della vita » am­
mette sola l'aborto terapeu­
tico e punisce la donna 
« simbolicamente » con una 
limila di centomila lire. Si 
limita, quindi, ha precisato 
Gnzzini. ad una pura affer­
mazione di principio che la­
scia ilei tutto insoluto, sul 
piano dei falli, il problema 
aborto e avrebbe come ef­
fetto. in realtà, la vittoria 
della clandestinità, della spe­
culazione e della discrimina­
zione. 

Piena difesa della legge 

Due «no» ai referendum 
sull'aborto dalla 

sinistra indipendente 
La posizione assunta dal­

la Sinistra indipendente, ha 
sottolineato Luisi Anderlini. 
è coerente con la condotta 
che il snippo «epui nel cor­
so della discussione, in Se­
nato. della le?se sull'aborto: 

in quella occasione infatti t 
senatori «Iella Sinislra indi­
pendente ebbero un ruolo ri­
levante nel porre in primo 
piano la tutela sociale della 
maternità, da un lalo preve­
dendo possibile l'aborto so­

lo al termine di una proce­
dura tendente a rimuoverne 
le cause, e perciò sostanzial­
mente dissuasiva, dall'altro 
affermando la necessità della 
prevenzione quale garanzia 
del diritto alla procreazione 
cosciente e responsabile e li­
beramente scelta. Grazie an­
che a questa iniziativa — ha 
dello Anderlini — la legge 
è mollo di pili e di diverso 
da uno strumento per elimi­
nare la clandestinità. 

E' per lutti questi motivi 
che !a Sinistra indipendente. 
nell'invilare al doppio « no ». 
si auzura che gli elettori si 
rendano conto che difenden­

do la legge, per attuarla in 
tutta la sua portata, non si 
assumono posizioni abortiste. 
ma. al contrario, ci si im­
pegna ad una concreta bat­
taglia contro l'aborto. 

A tale scopo, il gruppo 
chiede che i mezzi di comu­
nicazione di massa si impe­
gnino a far conoscere la leg­
ge nel modo piò obiettivo e 
completo, così da promuove­
re una scelta non dettata da 
faMori emotivi, né distorta 
dalla disinformazione n da­
nna informazione mistifican­
te. ma ispirata a rigorosa e 
consapevole razionalità. 

n. e. 

La Camera non ha potuto convertire in legge il testo migliorato dal Senato 

Finanza locale: nuovo decreto, e forse peggiore 
ROMA - Per gli enti locali 
perdura una siUu/;one d; gra­
vissima precarietà. I sessan­
ta giorni entro i quali il Par­
lamento avreb'.x» dovuto con 
vertire in legge il decreto go 
vernativo sulla finanza locale 
per il 19S1 scadono domani ma 
l'assemblea di Montecitorio è 
impegnata nell'esame della 
legge finanziaria, ritardato 
da';ìa raffica di voti di fidu­
cia posti dal governo. 

I scrittori del aruppe comunisti 
ione» tenuti ad essere presenti 
SENZA ECCEZIONE ALCUNA 
•Ila seduta d! martedì 3 marzo 
alle ore 16 per votazione della 
legge sulla riforma di polizia. 

I deputati comunisti sono tenuti 
• d essere presenti SENZA ECCE­
ZIONE ALCUNA alla seduta di 
oggi, sabato 28 febbraio. 

Pertanto il Consiglio dei 
ministri ha approvato ieri un 
nuovo decreto. Noti se ne ct> 
nosce ancora il ta-to. ma voci 
preoccupanti si sono diffuse 
in proposito. Il Senato nei 
giorni scorsi aveva apportalo 
sostanziali modifiche all'origi­
na rio testo governativo, quel­
lo che la Camera avrebbe do 
vuto a sua volta approvare. Ci 
si attendeva quindi che. no­
nostante la decorrenza dei ter­
mini — che pure è cosa gra­
vo —. il nuovo decreto ripro­
ducesse integralmente quel te­
sto. Sembra invece che il go 
«••erno continui ad insistere su 
norme restrittive soprattutto 
«ni versante degli investimen­
ti. vanificando ìe modifiche 
del Senato e rimarcando una 
tendenza deflattiva che provo­
cherebbe una stretta paraliz­
zante per ali enti locali e le 
comunità amministrate. 

In una dichiarazione il com­
pagno on. Rubes, Triva after 
ma che * gli enti locali devo 
no rinviare ogni decisione sui 
loro bilanci, i mutui per le 
opere non possono essere con­
tratti. i nuovj servizi non pos 
sono essere avviati. Il fatto 
è quanto mai grave e rilevan­
ti sono le responsabilità del 
governo die. con i suoi com­
portamenti. ha provocato que 
sta situazione. 

* Abbiamo già denunciato 
- ha aggiunto Triva — la 

incredule decisione governa 
Uva di provvedere alla finan 
za locale, per il quinto anno 
consecutivo, non con la log 
gè di riforma ma con un de 
ereto: abbiamo g.à duramen 
te criticato i contenuti del 
provvedimento Al Senato, t 
parlamentari comunisti ed al 
tre forze (nini molte per la ve 
rità) hanno condotto una du-

j ra battaglia contro la testar-
j da chiusura del governo ed 
i hanno realizzato su alcune 

questioni — sul personale, ad 
! esempio, e in parte sugli in-
I vestimenti - talune significa -
j tive modifiche. Restavano pe 
I rò da sciogliere altri grossi no-
I di. Come i trasporti, le ri­

sorse per i servizi e per : co 
munì meridionali e montani. 
ecc. Ed era necessario che la 
Camera completasse l'opera 
del Senato >. 

* Ma — ha «ottolineato Tri­
va — nel disesno di opposizio 
ne alie autonomie e alla spe 
sa locale deciso dal governo. 
questo non doveva accadere 
e la Camera, come hanno de 
nunciato i presidenti delie-
commissioni Finanze e Teso­
ro e Bilancio — il repubbli 
cano Battaglia e il democri­
stiano La l-oagia — è stata 
messa nelle condizioni o di 

non discutere il decreto o. se 
qualche forza politica avesse 
inteso farlo, di veders: denun­
ciata come responsabile della 
mancata conversione del de­
creto nei tempi costituzional­
mente previsti. La manovra è 
però fallita perché i deputa­
ti comunisti, dopo avere de­
nunciato le gravi lacune esi­
stenti nel provvedimento e an 
nunciato immediate iniziative 
per superarle già nel corso 
del 1931. hanno dichiarato che 
era tutta intera del governo 
e della maggioranza la re 
sponsabilità di creare le con­
dizioni politico parlamentari 
che consentissero di converti­
re in legge il decreto. 

« Ma — ha concluso Tri­
va — neppure su questa ele­
mentare esigenza il governo 
si era cautelato in tempo, ed 
il decreto è cosi caduto II 
dovere del governo — che ci 

auguriamo sia stato rispetta 
to — era quello di adottare un 
nuovo decreto, che ripeta fé 
delmente il testo approvato 
dal Senato e licenziato alla 
Camera dalla competente com 
missione, e che consenta di 
risolvere rapidamente e bene 
questo fondamentale proble 
ma. La battaglia riprende 
quindi, nel Parlamento e nel 
Paese. E riprende nei Consi 
gli comunali e provinciali, pro­
ponendo e discutendo j bi 
lanci, che sono necessari, pei 
non tornare indietro e che an 
dremo ad approvare dopo la 
conversione in legge de! nuo 
vo decreto >. 

La richiesta che i] nuovo te 
sto governativo sia conforme 
a quello licenziato dal Sena 
to è stata espressa ieri an 
clic dagli amministratori pub 
blici dell'Emilia Romagna. 

UTTERE 
„//M 

Contro il carcere a vita, 
vittoria della civiltà 
Cara Unità. 

sono pienamente d'accordo con la deci­
sione di chiedere ai nostri eiettori di votare 
«sì» all'abolizione dell'ergastolo. Ed anch' 

. io, come il compagno Ugo Spagnoli, sono 
convinto che sia meglio perdere restando 
fedeli ad una nostra storica posizione che 
vincere allineandosi a quella che, in questi 
tempi di terrorismo e di non-governo, sem­
bra essere l'opinione dominante. 

Ma è poi davvero così? Davvero nel no­
stro destino di oppositori all'ergastolo c'è 
soltanto una -sconfìtta con onore»? Io non 
credo. E bene sarebbe se anche il partito 
facesse uno sforzo più coerente per battere 
questa linea — come chiamarla? — di «di­
gnitoso pessimismo». Viviamo in realtà una 
curiosa contraddizione: nessuno, sul piano 
della razionalità e della civiltà, è in grado 
di portare un solo argomento a favore dell' 
ergastolo. Nulla, intendo, se non quel po' di 
rabbia vendicativa, quel malessere violento 
ma non definibile (proprio perchè non ra­
zionale) che in fondo, con poche varianti 

. alligna anche attorno alle campagne per la 
pena di morte. Eppure, mai come questa 
volta, temiamo che la gente ci dia torto. 
Non è una situazione facile. 

Io credo però che proprio questo clima — 
il peggiore, forse, per una campagna antier-

. gastolo —finisca per conferire davvero un 
valore storico alla nostra battaglia. Pensa­
te cosa significherebbe in un Paese dove si 
raccolgono firme per la pena di morte e 
dove il terrorismo imperversa, una vittoria 
dei «sì» al referendum contro il carcere a 
vita. Sarebbe la più straordinaria vittoria 
della civiltà sulla barbarie, della ragione 
sull'oscurantismo. 

GIANCARLO DE FRANCESCHI 
(Bologna) 

Tribunali militari: 
l'opinione di un compagno... 
Cari compagni, 

le posizioni assunte dal partito sui temi 
referendari mi paiono chiare e condivisibili. 
Solo sui tribunali militari non si è ancora 
data una risposta precisa: e su questo punto 
vi dico il mio parere. 

Ottima soluzione sarebbe un coraggioso 
intervento del Parlamento su tale questione 
ed una profonda modifica del suo ordina­
mento attuale. Afa qualora il governo non 
sapesse piegare le resistenze che sinora si 
sono opposte a questa riforma, penso che 
un partito progressista dovrebbe scegliere 
senza mezzi termini il «sì» all'abrogazione: 
ben sapendo che il problema del «vuoto le­
gislativo» è reso superabile dalla stessa 
legge sui referendum, mentre una vittoria 
della pura e semplice conservazione rende­
rebbe di fatto improponibile qualsiasi revi­
sione futura. Né sarebbe diffìcile, contro 
una legge emanata dal governo fascista nel 
1941, riunire tutte le forze di sinistra insie­
me a molti cattolici. 

GIOVANNI PAGL1ERO 
(Torino) 

...e quella 
di un tenente colonnello 
Egregio direttore. 

vorrei portare un contributo al processo 
di discussione e chiarificazione circa l'at­
teggiamento da assumere nei confronti del 
referendum abrogativo dei tribunali mili­
tari. Ritengo che si debba votare «sì», per 
almeno tre motivi: 

I) è assurdo che l'imputato venga sot­
tratto al giudice naturale solo perché in­
dossa una divisa ed ha commesso qualcosa 
in danno di una certa amministrazione. Si 
può creare una magistratura specializzata. 
così come si è creata una magistratura del 
lavoro, trasferendo ad essa gli attuali ma­
gistrati militari: 2) il collegio giudicante è 
composto da ufficiali: è come se per giudi­
care l'autore di una rapina ad una gioielle­
ria costituissimo una giuria di soli gioiel­
lieri; 3) il giudice militare e nominato per 
due anni e può essere revocato per insinda­
cabile giudizio del ministero. con buona pa­
ce del principio dell'indipendenza del giu­
dice. 

Naturalmente, occorrerà — una volta a-
boliti i tribunali militari — procedere ad 
una profonda revisione del Codice penale 
militare di pace, per individuare con certez­
za i reati realmente attinenti alla condizio­
ne militare, cioè quelli diretti contro la di­
sciplina e la subordinazione, riconducendo 
nel Codice penale quelle fattispecie che del­
la condizione militare non sono specifiche 
(come ad esempio il furto, il peculato ecc.). 

MARIO B. PALMA 
tenente colonnello in servizio permanente effettivo 

(Torino) 

I corpi, le persone 
non possono essere 
proprietà privata 
Cara Unità, 

sono una compagna e vorrei anch'io in­
tervenire nel dibattito che si è aperto sul 
nostro giornale (con molta lungimiranza, e 
me ne compiaccio perchè nella sezione è 
difficile poter liberamente parlare di questi 
argomenti) sui rapporti 'lui-lei-I'altra* (o 
— meno sentito però — •'l'altro». Questa 
mia lettera è particolarmente diretta alla 
compagna MR di Pisa. 

Per sgomberare il campo da qualsiasi e-
quivoco e per non far pensare che c'è qual­
cuno che vuol salire in cattedra, dirò mollo 
onestamente che queste riflessioni le faccio 
anche per me. che sto vivendo una situazio­
ne molto simile alla sua. Non importa qui 
riportare le differenze ira la mia storia e la 
sua: la sostanza non muta. Quello che deve 
mutare, secondo me, è proprio il nostro at­
teggiamento di fronte a questi avvenimenti 
e proprio perchè comunisti, cioè rivoluzio­
nari, cioè tesi innanzitutto al miglioramen­
to dei rapporti umani. 

E vero che nel momento in cui li viene 
meno un rapporto amoroso nel quale ripo­
nevi tutta la tua fiducia, il mondo ti crolla 
addosso e solo la disperazione ti è vicina in 

ogni momento della giornata. Se poi la rot­
tura di questa «armonia» è detcrminata 
dalla comparsa di un'altra persona nel 
«menage» che si riteneva buono, allora su­
bentrano anche rancori e gelosie. Però, pas­
sato lo sconquasso dei primi momenti, bi­
sogna avere il coraggio di criticarci anche 
nella maniera più spietata per non ripetere 
luoghi comuni che noi per primi abbiamo il 
dovere di scrollarci di dosso. 

Mia cara compagna e amica, ti prego di 
credere che non c'è nessuna acrimonia nelle 
critiche che ora farò alla tua lettera, ti ho 
già detto prima che sono anche per me. 
Dunque, primo: la frase «E forse si consu­
merà così, a rate, la parte di vita che mi 
rimane da vivere». Bella, romantica, poeti­
ca frase ma della retorica più oscurantista. 
Ti faccio presente che. fin dalla nascita, 
ognuno di noi consuma, ogni giorno, a rate, 
la vita che gli rimane da vivere. Conclusio­
ne: evitare la retorica per commuovere gli 
altri e magari, ancor più, il fedifrago. 
• Secondo: i «bisogni» che portano ad ave­
re più rapporti amorosi non mi paiono in 
assoluto segni di poca serietà in amore. 
Non capisco come si possa concepire che 
una persona abbia più amicìzie — e intendo 
proprio quelle vere, importanti con le quali 
condividi gioie, dolori e a volte anche pane 
e lavoro — e non possa amare anche più 
persone nel contempo. 

Forse perchè nel rapporto amoroso c'è 
anche la condivisione del corpo dell'amato? 
Ma noi non siamo padroni dei corpi degli 
altri e tantomeno delle persone: e qui, mi 
dispiace molto, ma cade anche la tua affer­
mazione secondo cui il tuo amore è teso 
alla «sua» felicità. Sarebbe più onesto dire 
che è teso alla «tua- felicità, dato che la 
sua è espressa nel modo che descrivi. 

Ma c'è la tua sofferenza: vera, grande, 
disperata... e allora che ci stai a fare con un 
uomo così? Sei forse masochista? 

E poi perchè ti neghi, negandola a lui, 
l'eventualità che anche tu potresti innamo­
rarti di un altro, magari continuando ad 
avere con il partner precedente un rapporto 
buono, gentile, amoroso? 

Cara compagna, non vuoi provare ad es­
sere più comprensiva, aperta, generosa ver­
so i problemi degli altri proprio per esserlo 
anche con te stessa? Perchè sono convinta 
che ad una società socialista arriveremo so­
lo quando smetteremo di considerare pro­
prietà privata non solo le cose, ma anche gli 
individui. 

M.E.R. 
(Venezia^ 

Non risparmiamo alla DC 
un «libro nero» sui 
suoi trent'anni di scandali 
Cara Unità, 

sono perfettamente d'accordo con quel 
compagno di Roma che proponeva di fare 
un «libro nero», un «dossier» che contenga 
l'elenco di tutti gli scandali compiuti dalla 
DC e che ci hanno accompagnati dal 1945 
ad oggi. Ma in questo «libro nero» ci deve 
proprio essere tutto, perché deve servire an­
che a quei giovani che non sanno. 

Si deve ricordare come nel'47 De Gasperi 
vendette l'Italia all'America, la legge truf­
fa. la collusione con la mafia e Portello 
delle Ginestre, le uccisioni-degli operai e 
dei contadini da parte della polizia scelbia-
na; e poi le evasioni fiscali, le costruzioni 
abusive che hanno distrutto intere città, le 
fughe dei capitali, gli scandali delle bana­
ne. dei petroli, degli aerei; e poi le respon­
sabilità in certe catastrofi, dal Vajont all' 
alluvione di Firenze, alle ruberie sulle spal­
le dei terremotati. 

Se finora un simile «dossier» non è stalo 
fatto, è forse perché non si vuole ipotecare 
un futuro accordo? Guardate che però la 
DC non ci ha mai risparmiato qualcosa, 
qualsiasi arma l'ha usata per tentare di 
ricacciarci indietro (per fortuna senza riu­
scirci). Ha usato il falso, l'inganno e il tra­
dimento. E poi, i veri cristiani siamo noi. 
sono gli operai, e non la DC che calpesta 
anche la religione pur di conservare il pote­
re. 

ALBERTO MASOTTI 
(Bologna) 

Non può essere attività 
da relegare al dopo cena 
o ai ritagli di tempo 
Caro direttore. 

un problema su cui occorrerebbe un In­
tervento è la normativa che attualmente re­
gola le assenze dal lavoro per i cittadini con 
incarichi amministrativi negli enti locali. 
Ad eccezione dei lavoratori statali, che 
hanno una normativa più elastica, per gli 
altri lavoratori sono riconosciuti come per­
messi retribuiti solo le assenze per parteci­
pare alle riunioni dei Consigli comunali e 
delle Giunte. 

Proprio per la mutata realtà degli enti 
locali, per i compiti nuovi a cui devono as­
solvere, per le cose di estremo interesse che 
vengono discusse e deliberate nei Consigli 
comunali e nelle Giunte, per l'evidente ne­
cessità di lavoro e studio che deve precedere 
l'atto della delibera e la conseguente neces­
sità di «mettere le gambe » all'atto deciso 
dalle assemblee elettive, quella dell'ammi­
nistratore non può più essere assolutamen­
te un'attività da relegare al dopo cena o ai 
ritagli di tempo. 

Rivedere la normativa attuale credo che 
sia anche una conquista di democrazia e di 
libertà se non si vuole che fare l'ammini­
stratore diventi una prerogativa di un ceto 
medio impiegatizio dipendente dello Stato 
o degli enti locali e non anche di altre forze 
vive che operano nella società. 

Un altro problema che in un certo senso 
definirei «morale- impone una modifica 
della normativa in questione: un ammini­
stratore per assolvere egregiamente al pro­
prio mandalo deve necessariamente usu­
fruire anche di permessi non retribuiti, con 
conseguenti decurtazioni dalla busta paga: 
a questo punto o l'amministratore ci rimet­
te di propria tasca, oppure il suo partito 
interviene a ripianare tali perdile. Al di là 
delle intenzioni, ci sono tutti i presupposti 
per alimentare un aspetto rivelatosi dete­
riore: la dipendenza delle istituzioni dalle 
segreterie dei partili. 

FABIO POCtNTI 
(assessore Comune di Monteroni d'Arbia - Siena) 


